
L
arealtà fattadi lavori inbili-
co, stratagemmi e fatica di
arrivare alla fine del mese è

il filo lungo cui si dipana Mi fido
di te, commedia agrodolce con i
comici Ale e Franz (Alessandro
BesentinieFrancescoVilla).Con
la regia di Massimo Venier, già
dietro la maccina da presa nei
film di Aldo Giovanni e Giaco-
mo, esce venerdì in 120 sale. I
due attori con il loro stile lieve e
surreale, lanciati dal Pippo Chen-
nedyShow, fra iprotagonistidiZe-
lig e Zelig Circus, sono coautori
della sceneggiatura (con Venier,
MauroSpinellieWalterFontana)
ambientata inunaMilanofretto-
losae difficileda vivere.Nel film,
costato 3 milioni e 200 mila eu-
ro, Ale è Alessandro, un piccolo
truffatore, fonte di continua de-
lusione per la fidanzata (Lucia
Ocone) e in cerca di una chance
percambiarevita.Franz interpre-
ta Francesco, manager licenziato
che non riesce a confessare alla
moglie(MaddalenaMaggi)eai fi-
glipiccolidiesseredisoccupato. I
due si incontrano e diventano
imbattibilinel rifilare truffe (ispi-
rate ai fatti di cronaca o ad altri
film): dallo scroccare il costo del-
la spesa a una vecchia signora al
supermercatoalgabbare la socie-
tà immobiliare per cui Francesco
lavorava. «Siamo partiti dalla re-
altàdi oggi, cosìdrammatica che
viene da ridere - spiega Franz -.
Abbiamo tanti amici che perdo-
no il lavoro e faticano a trovare
la propria strada».
Ale e Franz hanno aggiunto che
torneranno in t tra fine marzo e
aprile, su Canale 5 con un for-
mat tedesco ancora senza titolo.

O
gni anno il cinema italiano pro-
duce una ridda di opere prime.
Molti cadono, rimanendo ano-
nimi. Qualcun altro resiste alla
primafalciata dibotteghino,per
poi sparire all'orizzonte della
scarsa qualità. Pochi pochissimi
si distinguono, al di là degli in-
cassi, per originalità e non con-
venzionalità (qualità che do-
vrebberoesseretipichedelleope-
re prime). Pater Familias di Fran-
cescoPatiernoentraapienotito-
lo nell'ultima categoria. E da og-
gi lo trovate in edicola con l’Uni-
tà a 9,90 euro più il giornale.
Tratto dal romanzo omonimo
di Massimo Cacciapuoti, edito
da Castelvecchi, racconta del ri-
torno a casa di Matteo, ragazzo
trentenne, appena uscito di car-
cere. Il pretesto è l'imminente
morte del padre, il tema (vero) è
lo scandaglio psicologico di un
giovane che subisce la violenza
di una città, Napoli, e il disagio
di un «inserimento» faticoso.
Quello di Matteo è anche un
viaggio nella memoria. Mentre
ripercorre le stradee lepiazzedel
suopaese(vicinoNapoli,hinter-
land sterminato, vero e proprio
«nonluogo»), ricordiedemozio-
ni si affacciano in uno scambio
temporaleemotivoedesistenzia-
le. A far capolino, con tutto il ca-
rico di vita e violenza, sono im-
magini famigliari, rapporti com-
plessi, vicende scolastiche, ami-
cizietradite.Unarcobalenostrat-
tonato giù dal cielo e mischiato
conicolorigrigidella terra (mol-
toefficace,appunto,è la fotogra-
fia virata).
Pater Familias è un esordio po-
tente che si fa largo tra le opere
prime dell'anno 2003 (varie e al-
terne, con Ballo a tre passi di Sal-
vatore Mereu, Piovono mucche di
Luca Vendruscolo, Bell'amico di
Luca D'Ascanio, tra quelledi mi-
glior riuscita). Pater Familias arri-
va nelle sale il 14 marzo del
2003, chiamando a sé (oltre a
una buona accoglienza della cri-
tica) 8.963 spettatori, per un in-
casso di 46 mila euro. Non biso-
gna stupirsi, perché questi sono
i numeri del cinema italiano,
quando esordiente, quando
d'autore, quando indipendente.
Se poi si parla di un'opera non
convenzionale, spuria, voluta-
mente sgrammaticata, irta di
passaggi temporali, d'ambienta-
zionemetropolitana(enapoleta-

na), sottoproletaria, crudele e
violenta… allora quei quasi no-
vemila spettatori sono un mira-
colo. D'altronde Patierno non
ha dovuto contrattare con nes-
sun produttore patinato il suo
esordio,costatosolo150milaeu-
ro.
L'allora sconosciuto regista arri-
va da una gavetta professionale
variae intensa (registadi pubbli-
cità per Filmaster, di televisione
perVoglino, di documentari per
C'era una volta), unita a un per-
corso biografico di eclettica for-
mazione (laureato in architettu-

ra, disegnatore e appassionato
di fumetti, da Marvell e Tex, da
Nicky a Corto Maltese). La sua
prima epifania cinematografica
l'ha avuta guardando Bianca di
NanniMoretti,proprioper laca-
rica non convenzionale e il co-
raggio «biografico». Mentre lo
stile, tutto da imitare, era per il
Blade Runner di Ridley Scott e In
the mood for love di Wong Kar
Way. Riferimenti curiosi, se si
studia il risultato di Pater Fami-
lias. Eppure, a ben vedere, qual-
cosa sempre esce dalle pieghe
dellevecchiepassioni.Di«asiati-

co»c'è la strutturadrammaturgi-
ca, così alterna nei piani tempo-
rali; di fumettistico c'è, a detta
dell'autore, l'uso del teleobietti-

voanche per i primi emezzi pia-
ni, che dà l'effetto di figura
schiacciata sui fondi in uno spe-
cifico rapporto tra forma e am-
biente (come faceva Jack Hirbie
per l'Uomo ragno); di «fanta-
scientifico» c'è l'incredulità a
pensareveraquellasocietànapo-
letana così ritratta; di «biografi-
co»nonc'èniente,perchéPatier-
noèdi famigliaborghesenapole-
tana, ma - dice - «si nasce per ca-
soe poi si viene richiamati da al-
tre origini».
Patierno non si è ancora prodot-
to in un'opera seconda, frenato

da due progetti di sicura ambi-
zione(Pericle ilneroeBandaarma-
ta sulla Mambro e Fioravanti).
Ora sta partendo con Il giocatore,
incredibilestoriadiBaldini (spal-
ladiFiorelloperVivaRadioDue),
dj di giorno, incallito giocatore
dicavalli «dinotte».Dapoco, in-
vece, ha firmato un prologo ci-
nematograficoperunospettaco-
lo teatrale di Martone, prodotto
dal teatro Mercadante, adatta-
mento di Clitemnestra e Aga-
mennone,nellaNapolicamorri-
stica degli anni 80, su testi di Va-
leria Parrella.

■ di Gabriella Gallozzi

I
l nuovo spettatore «model-
lo»? È lo «scaricatore» da in-
ternet, il «pirata», quello che

fin qui ha sollecitato le ire degli
addetti ai lavori, nonché le san-
zioni pecuniarie, finite a più ri-
prese nelle aule della Cassazio-
ne, tirandosi dietro pure la «col-
pa» di far svuotare le sale. A rive-
larlo è un’indagine dal marchio
Doxa, commissionata dall’Ani-
ca e dalla Direzione generale per
il cinema presentata ieri alla
stampa da per definire l’iden-
tikitdellospettatore italianonel-
l’era delle mille «fruizioni» (dal-
la sala alla tv in tutte le «forme»,
daldvdadinternet), rimastosco-
nosciuto finqui, poiché l’ultima
indagine in proposito risaliva al
1995.
Ebbene, secondo i numeri rac-
colti tra l’autunno del 2005 e la
primavera del 2006 attraverso
un campione di 6mila persone
dai 15 anni in su, lo spettatore

che più frequenta le sale (da 1 a
3 volte al mese è il parametro,
con una più piccola percentuale
di 1 o più volte la settimana) è
chi abitualmente scarica film
dallarete.Lospettatorepiùinfor-
mato,cioè,piùattentoallenovi-
tà e mediamente giovane. «Non
mi sorprende che chi scarica va-
da di più al cinema - dice Gio-
vannaGrignaffini,delcdadi
Cinecittà Holding e consulente
delministeroper lepolitichegio-
vanili - . È noto che il desiderio
aumenti ildesiderio.Occorrepe-
rò capire come poter andare in-
contro a questo fenomeno, par-
tendo da politiche per una frui-
zione legale e da un generale
contenimento dei prezzi per i
giovani». Dello stesso avviso è
AndreaColasiodella Marghe-
rita che sottolinea «come anche
per la musica sia stato lo stesso.
Per cui anche l’industria cinema
deveandare incontroaquestari-

chiesta».«Scaricare»apagamen-
to i film,comeper i filemusicali,
è dunque l’indicazione che vie-
nedalla letturadeidatiDoxa,an-
che come sistema tra i più reali-
stici per combattere la pirateria.
Serve, perciò, una regolamenta-
zionedel settore.«Dapochigior-
ni - conclude Colasio - in Fran-
cia hanno trovato il modo di in-
cludere la rete nella tassa di sco-

po» (è quella applicata su tutti i
media che sfruttano il cinema,
per capirci).
Fin quiper internet. Più in gene-
rale dall’identikit emerge che il
nuovospettatoresièdifferenzia-
to, «frantumato» in tanti «sotto-
gruppi» pronti a vedere film at-
traversoognimediumdisponibi-
le. Complessivamente risulta
cheil43%degli italiani sonoan-

dati al cinemaalmenouna volta
negli ultimi sei mesi, con una
media di 1.7 volte al mese. Il
26% della popolazione frequen-
tale salealmenounavoltaalme-
se, con punte di una o più volte
alla settimana, come gli «inter-
nauti» che scaricano dalla rete.
Ma quello che più è evidente è
un nucleo forte di consumatori
di cinema che spazia su tutti i
mediadisponibiliallatrasmissio-
nedi film: il 79%degli spettatori
vede da due film al mese fino a
dueasettimanasulla tvgenerali-
sta, così come il 26% guarda
film anche sulla tv a pagamento
con la stessa frequenza, e noleg-
giaocompradvdnel54%deica-
si. Quanto ai «pirati» le cifre par-
lano di almeno 1 milione e 300
mila italiani (2,7% della popola-
zione) che scaricano da internet
per uso personale e il dato si ac-
cresce e va a coinvolgere il 5%
della popolazione se si includo-
noanche i familiari. Dati che in-
duconoRiccardoTozzi, presi-

dente dei produttori dell’Anica,
a parlare di una grande richiesta
di cinema: «Solamente - precisa
- che tutti lo vogliono e nessuno
lo paga. Il problema delle risorse
attraversa tutti i mezzi di sfrutta-
mento dei film: il problema di
internetnonèche lagente scari-
cafilm,machelo facciagratuita-
mente, senzachenessunoremu-
neri il sistema cinema. C'è dun-
que bisogno di un sistema com-
plessivo che dia al cinema, an-
chedal puntodivistadelle risor-
se, ciò che il cinema dà a tutti i
media in cui è presente». Non
escludendo, però, una politica
per contenere i costi sulla quale
concorda Paolo Ferrari, presi-
dentedell’Anica: «la fruizione il-
legale continua a privare il cine-
ma di fette di mercato. Occorre
lavorare per abbassare i prezzi e
contemporaneamente proporre
soluzioni per un downloading
legale e a pagamento, sulla scia
del boom riscosso dalla musi-
ca».

«Pater Familias», il cuore duro di Napoli

■ di Dario Zonta

È la storia
di un carcerato
napoletano
visto da uno che
ama Moretti e
«Blade Runner»

INIZIATIVE EDITO-

RIALI Da oggi con

l’Unità approda in edi-

cola il film con cui Pa-

tierno esordì nel 2003:

è potente e persona-

le, ma allora pochi riu-

scirono a vederlo

■ Con il dvd di Pater Familias,
tratto dall’omonimo romanzo
pubblicato da Castelvecchi nel
‘98escrittodal registaconloscrit-
torestesso,Cacciapuoti,prosegue
il nostro ciclo «Luci del cinema
italiano» realizzato con l’Istituto
Luce. Questo è l’undicesimo tito-
lo della collana (che ha cadenza
quindicinale, il mercoledì) su pel-
licoled’autorechemeritanodies-
sereriscopertemasonostatetritu-
rate dai meccanismi distributivi.
Conampioricorsoallaparlatana-
poletana, in Pater Familias il tren-
tenne Matteo esce momentanea-
mente di prigione dietro permes-
so perché il padre sta per morire.
Matteo è finito incarcere per aver
uccisounamicocheavevaviolen-
tato la sua fidanzata di allora: al
suoritornoinunambientediffici-
le, cerca di aiutare una ragazza a
uscirne. Con Luigi Jacuzio.

PATER FAMILIAS
La trama della pellicola

Giovane detenuto
in attesa
di riscatto

IN SCENA

INDAGINI Presentato dalla Doxa l’identikit del pubblico cinematografico: i più assidui frequentatori delle sale sono i «pirati» per uso personale

Lo spettatore più cinefilo? Quello che scarica dalla rete

Un fotogramma da «Pater Familias» di Francesco Patierno, da oggi su dvd con l’Unità

FILM «Mi fido di te»

Ale e Franz
disoccupati
per ridere
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